N.B.
Il presente testo va letto insieme da parroco ed Epap prima di organizzare l’iniziativa del mese di Ottobre, di cui alleghiamo la scheda guida.

LA PASTORALE DELLA MOLTITUDINE

Dalla Pietà Popolare All’itinerario Di Fede Della Comunità

Il primo livello della pastorale – La Pastorale Comunitaria – si prefigge di evangelizzare la persona nella sua dimensione comunitaria, o “culturale”. Più che alle singole persone essa si rivolge all’insieme, considerandolo come un corpo. La persona vive la dimensione comunitaria a tre livelli primari: la comunità nella sua estensione più ampia (la città, la parrocchia), che noi denominiamo alla maniera evangelica “moltitudine”; il quartiere dove le relazioni sono più ravvicinate e a dimensione umana, che noi, dopo la prima tappa e mediante l’esperienza della "Settimana della Fraternità", andremo a costituire con il nome di “Piccole Comunità”; la famiglia, il luogo dove la persona viene generata e “iniziata” all’esperienza comunitaria fondata sulla relazione più profonda: l’amore nelle sue diverse sfaccettature.

È chiaro che l’intensità della relazione è inversamente proporzionale al suo raggio d’azione: nella famiglia l’intensità è fortissima, ma il suo raggio è cortissimo, mentre nella moltitudine il raggio è molto ampio, ma l’intensità della relazione alquanto debole.

Quest’ultima considerazione è molto importante in ordine alla pastorale. Il metodo con cui operare, infatti, dovrà essere necessariamente diverso, altrimenti sarà inefficace.

Fatta questa premessa passiamo a considerare da vicino la pastorale delle moltitudini.

La Pastorale delle Moltitudini 

Alla pastorale delle moltitudini è affidata l’evangelizzazione della cultura di un popolo e l’evangelizzazione della religiosità popolare nelle sue manifestazioni moltitudinarie, parte non indifferente della stessa cultura. Si esprime in “esperienze significative di fede”, vissute dal popolo di Dio in quanto tale, sia a livello diocesano che parrocchiale, zonale e familiare, sempre che si tratti di una stessa esperienza di fede vissuta da tutti i battezzati, a uno o più livelli, contemporaneamente e con uno stesso messaggio evangelico. E’ l’esperienza di Chiesa nelle sue manifestazioni più espressive dell’integrazione dell’insieme delle diversità umane ed ecclesiali nella comunione con Dio e fra loro. Perciò è l’esperienza di Chiesa e della sua cattolicità più vicina alla persona.

Queste esperienze di fede, vissute da tutto il popolo cristiano costituiscono un itinerario di evangelizzazione al livello più generale di sensibilizzazione. Raggiunge tutti i battezzati, e anche molta gente di buona volontà, con il supporto delle strutture di comunicazione alla base (“rete dei messaggeri” e “lettera ai cristiani”) e di partecipazione (“Assemblee Zonali e Parrocchiali”). Le esperienze moltitudinarie di fede, per mezzo dei loro gesti e delle loro parole (che insieme formulano il loro “messaggio”), toccano l’intera persona (sensibilità, intelligenza, volontà e affettività) e la motivano ad una risposta progressiva al Vangelo. Queste esperienze di fede condivisa, di Dio “con-vissuto”, di relazioni umane vissute nel dinamismo dell’amore Trinitario, come tempio dello Spirito, segnano talmente i partecipanti che, raccontando quanto hanno vissuto e sperimentato, lo comunicano spontaneamente agli altri: familiari, vicini, conoscenti, ecc. Così l’evangelizzazione promossa dal ministero pastorale della Chiesa raggiunge visibilmente quanti di fatto si lasciano coinvolgere e, in modo  informale, tutti gli altri per la testimonianza dei cristiani, anche dei più semplici.

Qui sta la nostra “scommessa”: costruire sul binario della religiosità popolare un itinerario di fede del popolo. Le espressioni della pietà popolare, quindi, più che abolite vanno orientate alla professione della fede, al suo consolidamento e alla sua trasmissione, mediante piccoli interventi (gesti, slogan, segni…) consoni alla stessa manifestazione,.

Non è superfluo ricordare i criteri pastorali generali e quelli specifici della pastorale della moltitudine, in modo da tenerli sempre presenti quando si è in fase di programmazione e preparazione: i criteri sono il binario che ci consentono di camminare e di camminare sempre verso la meta, perché ci “obbligano” a scegliere non cose genericamente buone, ma quelle funzionali all’obiettivo e alla meta.

A - Criteri Pastorali Generali

(Per “criteri pastorali” intendiamo quelle leggi fondamentali che orientano l’agire in un determinato senso. È come la carta costituzionale dell’azione. Nel nostro Piano Pastorale i criteri rappresentano quelle opzioni che esprimono la coerenza tra teologia, spiritualità e pastorale in termini e in vista dell’operare. Un’azione, di conseguenza, può essere definita “evangelizzante” non quando le viene applicato questo attributo, ma solo se risponde a determinati criteri.(

Tutta l’azione pastorale:

1. in relazione al tipo di azione, “deve privilegiare l’evangelizzazione missionaria, intesa come fatto permanente e sistematico, cioè come itinerario di fede;

2. in relazione ai destinatari, “deve dirigersi e convocare sempre tutti e ciascuno in quanto portatori di una cultura;

3. in relazione al soggetto pastorale, “deve coinvolgere tutti i battezzati e le persone di buona volontà, ognuno secondo i propri doni, carismi e ministeri”;

4. in relazione alla pedagogia, “deve utilizzare il metodo del confronto tra vita e Vangelo, nelle sue diverse forme”;

5. in relazione alle strutture “deve essere organizzata in forma comunitaria, cioè partecipativa, dialogale, organica e pianificata”.

Criteri Pastorali Specifici della Pastorale delle Moltitudini

Ai criteri o politiche pastorali generali che, come qualità che caratterizzano l’azione, devono essere tenuti sempre presenti, si aggiungono quegli altri che si riferiscono agli aspetti specifici dell’azione da compiere in questo livello:

1. Le azioni devono essere capaci di interessare e mobilitare l’insieme del popolo. 

2. Le azioni devono corrispondere alla sensibilità e alla cultura del popolo e essere “sentite dalla gente”. 

3. Le azioni devono riscattare segni già presenti nella cultura del popolo. 

4. L’azione, in quanto segno-gesto-parola, deve toccare la totalità della persona (sensibilità, intelligenza, volontà e affettività).  

5. L’azione deve realizzarsi in modo che sia un’autentica esperienza di fede del popolo di Dio. 

6. Le azioni devono corrispondere al momento di crescita che vive l’insieme. 

7. Le azioni devono essere realizzate in modo periodico e sistematico, con ritmo mensile. 

8. Le azioni devono potersi spiegare mediante contenuti semplici, con linguaggio diretto e affermativo. 

9. L’azione deve realizzarsi di preferenza “fuori del tempio”. 

Lettera – Slogan – Iniziativa Mensili  

Lo strumento principale di cui si serve la pastorale per coinvolgere la moltitudine è costituito dalla connessione che passa tra la Lettera alle famiglie, lo slogan e l’iniziativa mensile.

La Lettera alle famiglie ha l’obiettivo di convocare, quindi invitare, tutti all’iniziativa che esprime un determinato valore evangelico sotteso nello slogan. Per questa ragione deve mantenere la sua vera fisionomia: 

· essa è un foglio di evangelizzazione semplice fatto di affermazioni della fede, quelle che parlano alla coscienza e al cuore più che all’intelletto, e non di dimostrazioni (prima pagina). 

· notizie utili alla comunità (servizi che la parrocchia o altri enti offrono, richiesta di aiuti per persone in difficoltà…), senza essere per questo un “Bollettino parrocchiale” (potrebbe essere utilizzata la seconda pagina, in alternativa a quella proposta dall’Edap); 

· brevi testimonianze firmate di come alcune persone (di vario tipo, età, estrazione sociale…) hanno vissuto il valore proposto e attuato nell’iniziativa del mese precedente (terza pagina) 

· la quarta è la pagina in cui deve spiccare l’invito all’iniziativa del mese e vengono riportate le “notizie di famiglia”: Battesimi, matrimoni…, condoglianze per le persone defunte…

Lo slogan ha come prima funzione di illuminare con la luce evangelica l’iniziativa popolare e in secondo luogo di fare comunque entrare in ogni casa un messaggio evangelico. Nella prima funzione la sua forza consiste nel legame che riesce a manifestare tra il tema del mese e il gesto comunitario, nella seconda funzione la sua forza consiste nella costanza: un messaggio che mensilmente entra in una famiglia prima o poi una reazione la produce. Ecco quali devono essere i criteri per la sua composizione: lo slogan deve essere

· Breve e memorizzabile

· Esprimere la natura teologica di quanto si celebra o di un suo aspetto

· Motivare la volontà dei destinatari ad aderire alla verità che il messaggio (gesto e parola) proclama

· rivolgersi alla coscienza, il luogo dove si intuisce la verità di quanto si proclama (aspetto evocativo)

· spingere in modo diretto o indiretto a rimuovere un ostacolo, o a mettere in atto una potenzialità, individuati nella diagnosi

· essere funzionale al raggiungimento dell’obiettivo prestabilito.

L’iniziativa deve essere un gesto che sia, contemporaneamente, coinvolgente dell’insieme del popolo nelle sue diverse manifestazioni e significativo in ordine al valore evangelico proposto e alla risposta di fede che si vuole provocare. Essa serve ad esprimere un valore e, contemporaneamente, ad educare allo stesso valore. La sua caratteristica principale consiste nell’essere di immediata eloquenza, non deve richiedere molte spiegazioni sul significato (tutt’al più deve richiedere solo alcune indicazioni, chiare, sul modo di essere attuata). È lo slogan che la orienta verso il senso evangelico. 
La vera forza della pastorale della moltitudine risiede nella periodicità, nella costanza e nel tenere fisso sempre l’obiettivo. Attuare iniziative, anche se brillanti, solo sporadicamente non producono effetto sulla cultura (cioè, il tipico modo di pensare, agire e giudicare) del popolo.

E quando non è possibile attuare l’iniziativa proposta dal piano pastorale?

Per quanto l’iniziativa sia importante, per le ragioni dette prima, ciò che è fondamentale è l’obiettivo. Se questo è presente nel cuore degli operatori pastorali, tutti i momenti della vita parrocchiale diventano opportunità per aiutare il popolo a fare esperienza del valore del mese e a compiere piccoli passi verso la meta. Per esempio, i funerali sono gli unici momenti in cui determinate persone vengono in chiesa: non potrebbero essere valorizzati nel senso della pastorale della moltitudine? Quanti segni e gesti pasquali potrebbero attuarsi, a cominciare dalla veglia nella casa del defunto! 

Lo stesso vale anche per la celebrazione di altri sacramenti e delle altre circostanze in cui vi è una convocazione di popolo.

La questione, in definitiva, non si risolve nel “fare o non fare” certi gesti, ma nella conversione al rinnovamento e al primato della evangelizzazione, tanto auspicati dal Concilio come la missione prioritaria della Chiesa di oggi.
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